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Guerra 
in Bosnia 

'NEL MONDO PAGINA 9 L'UNITÀ 

Bush, spalleggiato da Kohl, preme per una risoluzione dura 
del Consiglio di sicurezza. Scettici Major e Mitterrand , 
ma per il presidente Usa non ci sono grandi divergenze 
Altri 850 caschi blu nella forza di pace per Tex-Jugoslavia 

All'Orni i «grandi» in disaccordo 
Parigi e Londra contro Washington che vuole l'intervento 
Washington, spalleggiata da Bonn, preme per una ri
soluzione del Consiglio di sicurezza che autorizzi l'u
so della forza in Bosnia. Parigi e Londra insistono in
vece perché venga valorizzato il ruolo dei caschi blu. 
Tutti d'accordo per inviare (il Consiglio di sicurezza 
ha già detto di sì) altri 850 soldati Onu. Bush nega 
che ci siano divergenze tra i Grandi e convoca i suoi 
consiglieri militari: «Considerata ogni opzione». 

• i NEW YORK Tutti d'accordo 
che per la Bosnia bisogna fare 
qualcosa, ma sul cosa il disaccor
do è completo. Gli Stati Uniti pre
mono per una risoluzione dcll'O-
nu che autorizzi l'uso della forca 
La Germania è d'accordo, f rancia 
e Gran Bretagna, membri perma
nenti come gli Usa del Consiglio 
di sicurezza, si oppongono, e la 
Russia sembra della stessa opi
nione. O meglio non accettano II 
modo in cui Washington vorreb
be impostare un eventuale inter
vento armalo 

Londra e Parigi in particolare 
sono scettiche sulla proposta sta
tunitense di fornire copertura ae
rea ai convogli umanitari diretti a 
rifornire i civili di beni di prima 
necessita: viveri, medicinali, indu
menti. Il pericolo in Bosnia, sotto
lineano i diplomatici (ranccsi ed 
inglesi accreditati presso le Nazio

ni Unite, viene più che altro da 
barricate, imboscale e mine, con
tro cui ben poco potrebbero fare 
gli aerei. 

Gli Stati Uniti vorrebbero che la 
prossima settimana il Consiglio di 
sicurezza delle Nazioni Unite ap
provasse una risoluzione simile a 
quella che permise l'attacco all'l-
rak l'anno scorso, Francesi e bri
tannici ritengono però che votan
do un testo slmile diventerebbe 
inevitabile il ntiro dei caschi blu 
attualmente operanti In Bosnia, 
perché le forze di pace si trove
rebbero esposte alle rappresaglie 
del serbi. Questi ultimi hanno in
fatti detto che considereranno i 
militari dell'Onu come «nemici» 
nel caso il Consiglio di sicurezza 
autorizzi l'uso della forza. 

Di tutti questi problemi Bush ha 
discusso ien sera con i suol più al

ti consiglieri militari e diplomatici 
nella residenza di Kcnnebunk-
port, Maine. Al termine della nu-
nione, Bush ha detto che sono 
«state considerate tutte le opzioni» 
e ha negato che con la Gran Bre
tagna e la Francia esistano «diver
genze sostanziali». Il presidente 
ha aggiunto che «nessuno e entu
siasta di ncorrere alla forza» sotto
lineando che gli Stati Uniti, qua
lunque sia la decisione del Consi
glio di sicurezza, faranno di tutto 
per farla rispettare. Anche se ha 
ricordato che «non c'£ nessuno 
che si può llludereche una veloce 
operazione militare possa risolve
re il problema da un giorno all'al
tro». Per il ministro degli F-sleri in
glese. Hurd, che ha illustrato su 
un quotidiano i pencoli di un in
tervento militare, le priorità allo 
studio tra Usa e Europa sono rela
tive a scorte armate per i convogli 
umanitan, punti di soccorso pro
tetti per i profughi, sorveglianza 
intemazionale sugli armamenti 
pesanti dei belligeranti, riapertura 
dell'aeroporto di Sarajevo. 

Intesa tra americani ed europei 
c'è sull'Incremento degli effettivi 
della forza di pace in Bosnia (Un-
profor). Aumenteranno di otto
centocinquanta unità Attualmen
te sono M.800 distribuiti In varie 
aree dell'cx-Jugoslavia, tra cui la 
Bosnia stessa. Lo ha deciso il Con

siglio di sicure/za. Respinta inve
ce e stata la proposta americana 
di consentire al singoli paesi ed 
alle organizzazioni regionali di al
lestire scorte armate per difende
re i convogli umanitari. La Francia 
al riguardo ha presentato una 
controproposta. Vuole che tali 
scorte siano assicurate dai caschi 
blu. 

Una più decisa azione contro la 
Serbia e a favore degli aluti uma
nitari in Bosnia e stata chiesta dal 
cancelliere tedesco Helmut Kohl. 
In un'Intervista Kohl ha affermato 
la necessità di garantire protezio
ne militare al soccorsi per la po
polazione della Bosnia: «Dobbia
mo far tutto quanto è in nostro po
tere per fornire aluti umanitari» ha 
detto II cancelliere al domenicale 
«Welt am Sonntag». Kohl ha detto 
inoltre di concordare con il presi
dente americano George Bush 
che ha chiesto un'azione dell'O
nu affinchè «i convogli che tra
sportano gli aiuti ottengano una 
protezione militare». La Genna-
nla, ha detto ancora Kohl, è chia
mata a lar fronte alle sua respon
sabilità. «Non è possibile - affer-
ma il cancelliere - che noi che 
siamo nel centro dell'Europa, si 
resti a guardare, limitandoci a dire 
che gli altri dovrebbero far qual
cosa». Kohl ha anche rinnovato 
un appello ai socialdemocratici 

affinché acconsentano alle modi
fiche costituzionali occorrenti per 
un impegno tedesco In ambito 
Onu. 

Ieri la Spd ha Inoltrato alla Cor
te costituzionale l'annunciato ri
corso contro la decisione del go
verno di inviare unità della marina 
militare nell'Adriatico con l'inca
rico di vigilare sull'embargo deci
so dall'Onu contro la Serbia ed il 
Montenegro. Con riferimento alla 
Costituzione, che vieta l'Invio di 
militari al di fuori dell'area di in

tervento NATO, l'esponente della 
SPD Michael Botile ha riaffermato 
la posizione del suo partito se
condo la quale solo se autorizzato 
dal parlamento con una maggio
ranza del due terzi II governo 
avrebbe potuto aderire alle deci
sioni della Nato e dell'Ueo per la 
sorveglianza militare al largo della 
ex-Jugoslavia 11 presidente 
delI'Spd, Bjoem Engholm, ha di
chiarato in un'intervista: «Quando 
parliamo di Intervento armato, ci 
rendiamo ridicoli». E rispondendo 

indirettamente ad un esperto mili
tare della Cdu (la de tedesca) 
che proponeva un attacco aereo 
contro le forze armale iugoslave, 
Engholm ha consigliato «la più 
grande prudenza». Il Gruppo ad 
hoc dell'Unione dell'Europa Oc
cidentale (Ueo) sulla Jugoslavia 
si riunirà a Roma giovedì prossi
mo. Lo hanno indicato fonti di
plomatiche precisando che il 
Gruppo esaminerà le opzioni di 
intervento nella ex Jugoslavia che 
sono discusse anche dalla NATO. 

Le ispezioni nei campi di prigionia in Bosnia inizieranno a giorni 

La Croce rossa nei «lager» serbi 
Riapre l'aeroporto di Sarajevo 
Riapre l'aeroporto di Sarajevo dopo tre giorni di 
chiusura decisa dall'Onu a causa delle condizioni di 
eccessivo pericolo in cui gli aerei con i soccorsi per 
la popolazione civile erano costretti ad operare. Il 
capo dei serbi di Bosnia, Karadzic, comunica alla 
Croce rossa una lista di campi di prigionia per mu
sulmani e croati, che potranno essere ispezionati 
dagli emissari dell'organizzazione umanitaria. 

M SARAJEVO. La Croce rossa 
potrà visitare i campi di deten
zione della Bosnia, che secon
do musulmani e croati assomi
gliano ai lager nazisti. Lo ha 
comunicato alla organizzazio
ne umanitaria il leader dei ser
bi di Bosnia, Radovan Karad
zic. Di fronte alle fortissime 
reazioni intemazionali seguite 
al diffondersi di notizie di ucci
sioni di massa e torture nei 
campi di detenzione, le autori
tà serbe hanno risposto osten
tando volontà di fare chiarezza 
iSulla vicenda attraverso una 
piena collaborazione con le 
maggiori istituzioni intemazio
nali. In questa direzione si è 
mosso in particolare Karadzic, 
spesso indicato come capofila 
dei duri. 

Karazdic si è rivolto diretta
mente a Cornelio Sommaruga, 
presidente del comitato inter

nazionale della Croce rossa 
(Cìcr) per comunicargli che i 
campi sotto accusa sono a di
sposizione della Croce rossa 
per qualsiasi controllo. Da Gi
nevra è arrivata la conferma, 
anche se il portavoce del Cicr, 
Matthias Kind, ha precisato 
che nella lista presentata da 
Karadzic sono indicate una 
dozzina di località. Bosniaci e 
croati avevano parlato invece 
di un centinaio di campi di de
tenzione, dove sarebbero olà 
morte 17mila persone. Kind ha 
precisato che le missioni di 
controllo inizieranno la setti
mana prossima, a partire dal 
campo di Omarska, nell'area 
diBaniaLuka. 

Karazdic ha anche annun
ciato che libererà tutti i prigio
nieri di età superiore ai 60 anni 
ribadendo che i campi serbi 
non sono in nulla peggiori di 

Il rappresentante 
Usa alle Nazioni 
Unite durante la 
discussione di 
una nuova 
risoluzione per il 
conflitto In 
Jugoslavia 
Sotto un gruppo 
di profughi giunti 
tn Germania 

quelli organizzati dai croati 
(dove anzi avrebbero trovato 
la morte 6000 serbi). Fin da 
domani, peraltro, si dovrebbe
ro avere riscontri alle aperture 
dei serbi. A visitare i campi sot
to accusa giungerà infatti, su 
invito dei serbi, una delegazio
ne britannica guidata dal lea
der llberal-democratlco Paddy 
Ashdown. che nei giorni scorsi 
era stato durissimo nelle criti

che a Belgrado. Per fare de
cantare la tensione è sceso in 
campo anche il primo ministro 
federale Milan Panie, il quale 
ha personalmente accompa-

gnato all'ambasciata Usa di 
elgrado due americani cattu

rati in Bosnia mentre combat
tevano al fianco dei croati. 

Un atteggiamento collabo
rativo da parte dei serbi può 
anche avere contribuito alla 
riapertura dell'aeroporto di Sa

rajevo, che era stato chiuso 
martedì scorso. L'accordo tra 
serbi, craoti e musulmani è sta
to raggiunto grazie alla media
zione del vice comandante 
delle forze dell'Onu In città, il 
generale Philippe Morillon. Se
condo il portavoce dei caschi 
blu questa volta si può sperare 
che la tregua intomo all'aero
porto duri più a lungo. Il tono 
dell'impegno preso dalle parti 

in conflitto sarebbe stato infatti 
più convincente rispetto al 
passato. 

Tuttavia si continua a com
battere. Secondo radio Saraje
vo per tutta la notte alcuni 
quartieri della capitale bosnia
ca sono stati bombardati. Si se
gnalano una decina di morti 
tra i civili senza contare che 
gran parte della città è rimasta 
senza acqua e energia elettri

ca. D'altra parte da Belgrado 
sono giunti anche messaggi 
minacciosi, Alex Buha, mini
stro degli Esteri della cosiddet
ta repubblica serba della Bo
snia-Erzegovina, ha annuncia
to che piloti kamikaze hanno 
offerto di lanciarsi con i loro 
aerei su obiettivi strategici oc
cidentali, «inclusi quelli nu
cleari» . È un modo per dire a 
chi perora la causa dell'inter
vento militare nella ex Jugosla
via che il prezzo da pagare sa
rebbe molto alto, peggiore an
che di quel «Vietnam» cui ave
va fatto riferimento venerdì 
scorso Bush. Lo stesso presi
dente federale Dobrica Cosic, 
in una intervista, ha escluso 
ogni ipotesi di cedimento. Co
sic ha detto di ritenere impro
babile che Stati Uniti e Nato 
decidano di aprire lo ostilità, 
ma se questo «folle passo» fos
se deciso, i serbi sarebbero 
perfettamente in grado di di
fendersi. 

Intanto sono ripresi gli attac
chi su Slavonski Brod, sulla 
sponda croata della Sava al 
confine con la Bosnia. Secon
do la radio croata gli irregolari 
serbi attestati sull'altra riva del 
fiume hanno bersagliato l'abi
tato con lanci di missili terra-
terra. Gli attacchi hanno cau
sato la morte di una bambina 
ed il ferimento di almeno 14 
persone. 

Sondaggio 
Newsweek 
Il 35% contro 
candidatura Bush 

Il 35 per cento degli elettori amencani ritiene che il partito 
repubblicano non dovrebbe ricandidare George Bush (nella 
loto) alla Convention che inizia tra poco più di una settima
na. Lo rivela un sondaggio condotto dal settimanale News-
uxek, che apparirà nel prossimo numero. Il 20 percento dei 
repubblicani e il 40 per cento degli «indipendenti» sono di 
questa opinione, mostra il sondaggio condotto su 755 elet
tori negli ultimi due giorni. Il candidato democratico Bill 
Clinton mantiene invece il suo vantaggio: il 54 percento vo
terebbe oggi per lui, contro il 37 di Bush. Ma il presidente re
sta in testa nelle preferenze degli intervistati per quel che ri
guarda «capacità di valutare una crisi» (55 percento) , «cre
dere nei valori tradizionali» (46 per cento contro il 35) e 
«onestà personale» (40 contro 34). Clinton è invece ritenuto 
più affidabile per l'attenzione ai problemi della gente e della 
famiglia. 

Gorbaciov: 
«Non ci sarà 
un nuovo 
golpe» 

A pochi giorni dal primo an-
niversano del golpe a Mosca 
l'ex presidente sovietico Mi-
khail Gorbaciov, vittima po
litica del fallito colpo di sta
to, in un'intervista pubblica-
la ieri dal quotidiano tede-

" ^ ^ ™ ^ ™ sco Welt ha scartato la possi
bilità che si verifichi un nuovo colpo di mano da parte dei 
militari. L'ex leader sovietico, nel ricordare le drammatiche 
ore dell'agosto scorso ha detto che allora i militari non capi
rono che l'Unione Sovietica era entrata in una nuova fase di 
democratizzazione senza ritomo. Ma Gorbaciov non ha 
mancato anche in questa occasione di sottolineare che. per 
contro, la situazione nei territori dell'ex Urss in quest'ultimo 
anno è drammaticamente peggiorata e che la Comunità di 
Stati indipendenti non riesce a intervenire. Laverà minaccia 
alla democrazia, ha affermato l'ex leader sovietico, viene 
dal regime di anarchia che impera sia nei circoli politici sia 
economici ed è quindi di fondamentale importanza recupe
rare un clima di consenso e mettersi a lavorare insieme, 

Telenovela 
in 4 puntate 
sulle memorie 
della Thatcher 

La Bbc si e aggiudicata i di
ruti esclusivi di trasmissione 
delle memorie di Lady That
cher, una «telenovela» in 
quattro puntate di 50 minuti 
ciascuna cui prenderanno 
parte amici e nemici dell'ex 

^ • " • " • " • " " • " • • • — ja(jy j j [erTO ]| rnjnisenal, 
dal titolo «Thatcher, gli anni di Downing Street», verrà curato 
da una società indipendente per conto della Bbc e presenta
to da Hugh Scully. Andrà in onda il prossimo anno. L'inte
ressata, ha detto Scully in una dichiarazione alla Press Asso-
ciation, «non avrà nessun diritto di veto sul programma, an
che se ovviamente la consulteremo sul materiale che inten
diamo usare nel programma». Il produttore non ha però vo
luto precisare quale sia la stata la cifra pagata dall'ente ra
diotelevisivo di stato britannico per aggiudicarsi l'assenso di 
Lady Thatcher. «So che è stata versata una cifra, e so anche 
che e ragguardevole - si è limitato a dire - ma non ritengo 
che il denaro sia stato il motivo centrale della decisione». 

Ergastolo 
per lo stupratore 
che voleva 
essere sterilizzato 

È stato condannato la scorsa 
notte all'ergastolo Steven 
Butler, il pedofilo nero di
ventato famoso per aver 
chiesto la castrazione in 
cambio della libertà vigilata. 
La corte lo ha giudicato col-

^ m m ^ ^ a ^ 1 ^ ^ ^ ' ^ ^ ^ ^ ^ pevole di aver violentato una 
ragazzina di dodici anni. Il verdetto è slato emesso dopoché 
vari testimoni, inclusa la ragazza, avevano testimoniato al 
processo. Il caso di Butler aveva acquistato risonanza inter
nazionale quando i leaders dei movimenti neri avevano 
contestato la decisione del giudice Michea! McSpadden di 
accedere alle richieste dell'imputato. L'idea della castrazio
ne, tuttavia, era stata abbandonata per mancanza di medici 
disposti ad effettuare l'operazione. McSpadden, che si era ri
tirato dal caso, era stato accusato di razzismo nei confronti 
di Butler, Butler era già libertà vigilata per aver molestato una 
ragazzina di sette anni nel 1989 quando fu messo in stato di 
accusa per aver violentato la ragazzina di dodici anni. 

A rischio 
in Russia 
tutti i tipi 
di funghi 

Dopo le decine di decessi 
registrati nei giorni scorsi in 
vane regioni della Russia, il 
servizio sanitario statale ha 
fatto appello ai cittadini di 
non raccogliere e di non 
comprare funghi, si teme 
che possano avere sostanze 

tossiche anche le specie commestibili. Ix> riferisce la llar-
Tass aggiungendo che specialisti micologi stanno esami
nando la possibilità che i funghi siano avvelenati non dalle 
loro sostanze naturali ma da pesticidi o radionuclidi, i killer 
invisibili che nascono nelle centrali nucleari di cui e dissemi
nato tutto il paese. 11 sospetto è stalo sollevato dal fatto che 
tra le vittime degli avvelenamenti di massa ci sono anche 
esperti raccoglitori di funghi. Il timore, scrive la Tass. è che 
agcnli esterni abbiano potuto contaminare i funghi di cui si 
6 ora nella stagione di raccolta. 

VIRGINIA LORI 

Il ministro degli esteri dei serbi bosniaci minaccia sabotaggi e azioni suicide in caso di un intervento militare intemazionale 
Più cauti i militari di Belgrado. Il presidente Cosic: «Ci difenderemo come potremo, per tutto il tempo che potremo» 

«Scagleremo kamikaze sulle vostre basi nucleari» 
«Se ci attaccate risponderemo con aerei kamikaze, 
puntati su obbiettivi strategici, nucleari compresi». 
Dalla «repubblica serba» di Bosnia arrivano minacce 
contro l'eventualità di un intervento militare della co
munità internazionale. Più cauti i militari di Belgrado. 
L'esercito si è ridotto a 80.000 effettivi, molti aerei so
no andati perduti. Cosic: «Ci difenderemo come po
tremo». E c'è chi dice: «Noi non c'entriamo». 

• i BELGRADO. «Alcuni piloti 
kamikaze si sono già detti di
sposti a lanciarsi su obiettivi 
strategici, inclusi quelli nuclea
ri». I venti di guerra non .-ono 
poi cosi vicini, le capitali euro
pee restano tiepide e Bush, 
presidente-candidato, sta at
tento a giocare le sue carte in 
Bosnia, camminando da equi
librista sul filo teso dell'opinio
ne pubblica. Ma i serbi drizza
no le orecchie davanti al cla
more occidentale. E dall'altra 
parte dell'Adriatico prometto

no: se qualcuno attacca non 
mancherà risposta. 

«Se si compirà questo passo 
assurdo - dice il presidente iu
goslavo Dobrisa Cosic - o se 
più semplicemente si cercherà 
di compierlo ci difenderemo 
come potremo e per tutto il 
tempo che potremo». Dalla Bo
snia, Alex Buha, ministro degli 
esteri dell'auloproclamata re
pubblica serba, usa invece toni 
di sfida. Sa bene che la guerri
glia che insanguina Sarajevo 
non può essere forte abbastan

za da fronteggiare un interven
to intemazionale. E minaccia 
di colpire il gigante come Davi
de: con la fionda dei sabotaggi 
e di attacchi kamikaze, per cui 
ha già allertato una schiera di 
volontari residenti fuori dal ter
ritorio dell'ex Jugoslavia. «Il 
mio governo riceve da tutte le 
parti del mondo offerte di vo
lontari, serbi e non. Sarebbero 
pronti ad attaccare gli impianti 
nucleari in tutta Europa». Non 
sarà verosimile, ma colpisce a 
fondo, agitando lo spettro del
la contaminazione radiottiva. 
Dieci, cento Chernobyl a bru
ciare per l'Europa, una cata
strofe che fa sbiadire le imma
gini dei pozzi in fiamme e dei 
cormorani impantanati nel pe
trolio. EBuha lo sa. 

E sa anche che l'esercito 
serbo, quello di Belgrado, da 
cui non potrebbe non dipen
dere in caso di un'estensione 
del conflitto, al di là degli slo
gan propagandistici non gode 
di buona salute. Le guerre in 

Slovenia, in Croazia, in Bosnia 
Erzegovina hanno assottigliato 
le file dell'armata federale, che 
si e lasciata alle spalle rovine, e 
non solo quelle delle città. L'e
sercito della nuova Jugoslavia 
può contare ora su 80.000 ef
fettivi: lo scorso anno erano 
quasi tre volte tanto. 

Pochi e. a quanto sembra, 
mal in arnese. Costretti a rien
trare nel guscio della repubbli
ca serba, migliaia di soldati e 
di ufficiali hanno dovuto ab
bandonare armi ed equipag
giamenti nelle repubbliche 
che via via dichiaravano la loro 
indipendenza. «Si trovano ad 
avere soltanto le proprie uni
formi e il sacco a pelo». L'eser
cito ha perso, o lasciato ai ser
bi di Bosnia, un terzo dei 1850 
carri armati e del 1000 blindati, 
oltre a migliala di pezzi di arti
glieria. La fonte è autorevole. A 
parlare è il generale Zivota Pa
nie, capo di stato maggiore 
serbo, che in questi gloml sta 
valutando sul campo le possi
bilità di reazione delle armate 

di Belgrado ad un eventuale 
blitz intemazionale. Nella base 
aerea di Ponikve ieri ha prova
to a chiedere «che cosa po
tremmo fare se ci attaccano». 
Ed ha avuto per risposta frasi 
imbarazzate, come quella del 
maggiore Zivojin Petrovic. «Po
tremmo contrattaccare se i no
stri sistemi d'allarme funzio
nassero a dovere e se resistes
simo al primo colpo. Se ver
ranno li combatteremo, ma 
spero che ciò non accada». 

Un disfattista? Forse. Il capo 
di Stato maggiore dell'aero
nautica, BozidarStevanovic, ri
taglia risposte più virili ad uso 
dell'Occidente. «In caso di 
guerra - ha detto il generale -
te nostre forze aeree non sol
tanto devono essere in grado 
di difendere la Jugoslavia, ma 
anche di colpire l'aggressore 
sul suo territorio». E a riprova 
dell'efficienza bellica delle ar
mate serbe, sfodera tre caccia 
bombardieri Orao. In allerta 24 
ore su 24 sulla pista di Podgori-
ca, a 60 chilometri dalla costa 

adriatica. Sono armati con 
missili aria terra Maverick. ma
cie in Usa, con la scritta Usaf 
ancora visibile sulle fiancate. 
Se la comunità internazionale 
attaccherà, verranno rispediti 
al mittente: l'incrociatore ame
ricano Iwo Jimmy, che pattu
glia l'Adriatico con la flotta 
multinazionale. 

Ma e lo stesso generale Ste-
vanovic ad ammettere che 
molti aerei di Belgrado, ormai 
fuori uso, saranno demoliti e 
utilizzati per le parti di ricam
bio. Il meglio della flotta aerea 
e andato perduto in Croazia, 
dove tra elicotteri da combatti
mento e aerei, 60 velivoli sa
rebbero stali distrutti. Ancora 
in servizio ci sono 16 caccia in
tercettori Mig 29 e un centinaio 
di vecchi Mig 21 di fabbricazio
ne sovietica, oltre ad un centi
naio di caccia di fabbricazione 
iugoslava, i Super Galeb. gli Ja-
streb e gli Orao. Ma le basi ae
ree migliori sono rimaste nelle 
repubbliche secessioniste. Po

nikve. ora base principale a un 
centinaio di chilometri a sud di 
Belgrado, era una delle meno 
attrezzate. 

Nelle slesse condizioni an
che la marina militare. La flotta 
e rimasta quasi intatta. Nella 
baia di Kotor, nel Montenegro, 
ci sono ora 4 fregate, 11 sotto
marini, 35 cacciatorpediniere 
e motosiluranti, 30 motovedet
te e 35 mezzi da sbarco. Man
ca però il personale e gli im
pianti di rimessaggio, situati 
più a nord, sono stati distrutti. 

Si comprende perciò la pru
denza, e il malumore, che ser
peggia tra i militari di Belgrado, 
generali compresi, che mal di
geriscono il sostegno dato dal 
presidente Milosevic ai serbi 
bosniaci. Il rischio di vedersi 
piovere addosso gli strali della 
comunità internazionale a 
causa del conflitto bosniaco, 
molti generali se lo sarebbero 
risparmiato.«Per noi la Bosnia 
- dice il generale Panie - è un 
altro paese, proprio come la 
Grecia o l'Italia», 

Il ministro della Difesa Andò 
«Due sole soluzioni 
0 stringiamo l'embargo 
o apriamo una via agli aiuti» 
Ì M ROMA O si rafforza l'em
bargo contro la Serbia e il 
Montenegro, o si interviene via 
terra, per aprire un varco tra la 
guerriglia, creando quei corri
doi umanitari di cui da più par
ti si reclama la necessità. Il mi
nistro della difesa, Salvo Andò, 
ha prospettato due possibili 
opzioni per cercare di fermare 
il conflitto nell'ex Jugoslavia. 
•È chiaro che non si può assi
stere impotenti al massacro 
che sta avvenendo in Bosnia -
ha detto in un'intervista al quo
tidiano romano // tessessero 
- . È bene però assumere deci
sioni che sul piano operativo 
non siano, da un lato inade
guate agli obiettivi che si vo
gliono perseguire, dall'altro 
concretamente poco gestibili». 

Insomma, bisogna capire 
bene che cosa si può fare dav
vero, senza impelagarsi nel 
conflitto. Una prima decisione 

potrebbe arrivare già nella 
prossima settimana, quando è 
prevista una nunìone de) co
mitato militare Nato. Ma le so
luzioni possibili, tra quelle pre
se in considerazione negli in
contri con i ministri della Gran 
Bretagna, della Spagna, della 
Germania e dalla Francia, per 
Andò sono solo due: stringere 
l'embargo, non solo sul ver
sante adriatico, ma anche dal
la Romania e dall'Ungheria, 
oppure impegnarsi via terra, 
per consentire l'afflusso in Bo 
snìa di aiuti umanitari, Ma pe 
farlo, sottolinea il ministro del 
la difesa - lasciando forse in 
tendere che la soluzione è me
no praticabile rispetto alla pre
cedente - sarebbero necessari 
dai 70mila ai centomila uomi
ni, che dovrebbero essere 
«scortali» da una protezione 
aerea «assai consistente», per 
potersi addentrare su un terre
no difficile e molto esteso. 


